
gruppi parlamentari diversi, dai cui 
malintesi e dai cui arroccamenti so
gliono derivare difficoltà per l'attua
zione dei programmi di governo. In
vece con sommo stupore si dovè 
constatare che una simile collabora
zione non era né apprezzata né gra
dita e che si preferiva continuare 
con personalità meno brillanti e me
no qualificate. Non intendo dire che 
si preferissero soggetti che avevano 
svolto una significativa opposizione 
al nuovo corso, anche se la presen
za di taluno di essi appariva indi
spensabile alla De più che per le 
persone in sé, per ragioni di equili
brio intemo. Talune di queste ragio
ni dovettero essere riconosciute e 
dettero luogo alle note contestazioni 
sull'uguaglianza fastidiosa del nuo
vo col vecchio ministero, tali da fare 
immaginare una continuità politica. 
non inutile alla De, ma imbarazzan
te per il partito comunista. Non si ca
pisce però allora, perché il Partito 
comunista da un lato non abbia con 
ben maggiore fermezza sostenuto 
l'apporto tecnico o tecnico-politico 
di altri partiti e dall'altro non abbia 
favorito un mutamento intemo nel 
segno della professionalità. Un crite
rio quest'ultimo, cioè, cui aveva fatto 
riferimento a più riprese il Partito co
munista in vari campi e anche nelle 
nomine bancarie a preferenza del 
criterio dell'appartenenza di partito. 
Era nota la difficoltà costituita dalla 
posizione del Partito socialdemocra
tico, il quale, per offrire uomini vali-

I soldi al partito 
provenivano dall'interno 
della Confindustria 

di, avrebbe dovuto fare ricorso ai 
suoi stessi parlamentari, un po' ma
scherati da tecnici. Ma non sembra 
questo un motivo sufficiente, per 
giustificare una gestione un po' in
certa, il cui esito è stato di costruire 
un governo senza almeno alcuni di 
quei segni che contrassegnò un mo
mento, uno sforzo di novità, per cor
rispondere a una situazione con ca
ratteristiche proprie da tenere in de
bito conto. 

L'intreccio 
fra il partito 
e la finanza 
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È vero che, nello sviluppo dei tempi. 
il potere della De è andato larga
mente fondandosi sul piedominio in 
materia bancaria. All'inizio non era 
cosi (anche per una certa eredità li-
beral-massonica) e ci si lamentava 
in campo democristiano dello scar
so potere detenuto nel settore ban
cario. 

Oggi certo non è più cosi specie 
se si abbia riguardo al settore delle 
Casse di risparmio. Banche popola
ri, Banche rurali e soprattutto quello 
delle grandi banche di interesse 
pubblico che fanno capo all'Iri. In
tendo dire come potere esercitato 
dall'Ili, perché molte di queste ban
che sono gestite da banchieri di li
vello intemazionale e, per ragioni 
professionali e morali, di autentica 
indipendenza. Fatte queste distin
zioni, bisogna dire che anche qui al 
potere in voti della De corrisponde 
un eccesso di potere finanziario. La 
De ha cioè di più di quanto dovreb
be avere, anche volendo applicare 
un meccanico criterio: tanti voti, tan
to potere in banca. 

La competenza della nomina è 
del comitato interministeriale del 
credito e risparmio, salvo qualche 
caso in cui entra in gioco lo stesso 
Consiglio dei ministri. Naturalmente 
più la struttura di questo organo è 
phiricolore. più le discussioni vi si 
fanno animate ed il terreno di intesa 
difficile Non è detto, d'altra parte, 

' che la natura monocolore del gover

no faciliti il compito, il comitato è 
quindi un luogo di scontro, ma non 
è il solo. Si può immaginare che co
se di questo rilievo siano trattale in 
via preliminare sul piano politico tra 
un ristretto numero di partecipi, del
lo stesso o di diversi partiti Perché è 
ben vero che si tende verso la spoliti
cizzazione (almeno lo si dice) ma 
uno scambio [...] preliminare non 
manca mai, anche dopo che è stata 
giustamente accolta la richiesta cor
rettiva degli altri partiti, primo il Pei, 
per una discussione parlamentare in 
comitato ristretto prima che esse di
ventino effettivamente operanti Qui 
dunque il discorso o si può fare con 
riguardo al passato, ovvero con ri
guardo all'avvenire. L'esperienza 
del passato è, sappiamo, per ritardi, 
insufficienze, tipo di gestione chiu
sa. [...] deludente. Per l'avvenire: de
ve vedere come le cose si svolgeran
no ed è da augurarsi sinceramente 
che segnino un miglioramento. Oggi 
le cose come le (.. ] Casse di rispar
mio nella peggiore delle condizioni. 
In tredici il Banco di Sicilia con pro
roga di fatto da quasi nove anni. Il 
Monte dei Paschi registra lunghissi
mi ritardi Non potendo seguire tutte 
queste vicende, [...] l'emblematica 
vicenda del Banco di Sicilia. 

L'attuale, prorogato [...[ De Marti
no succede ad altro non ricordo più 
chi, a sua volta lungamente proroga
to. Non è dunque un caso, un inci
dente una volta tanto. È un sistema 
quello cioè della spartizione del po
tere non sempre tra partiti, spesso 
nell'ambito dello stesso partito. Cosi 
è certamente per il Banco di Sicilia 
fermo da anni, in attesa di sapere, 
tramite 0 governo nazionale, se 
l'ambita carica debba essere confe
rita alla degna persona del doti 
prof La Loggia, presidente (...) par
lamentare regionale e al prof. Nico-
letti, qualificato magistrato della 
Corte dei Conti [...]. 

Non c'è qui l'aculeo dell'aspira
zione, legittimo o no. di un altro par
tito, ma si tratta solo di scegliere tra 
persone di casa le loro correnti però, 
i loro poteri, i loro clienti, i toro ami
ci. E allora non è che taluno preval
ga. si ferma tutto. Cosa questa che i 
(...) diventando più frequente e più 
grave in questi ultimi hanno fatto 
toccare limiti inconsueti di anoma
lia. Mi auguro che in consiglio, che 
una correzior.e si trovi con l'inter
vento del Parlamento, che si correg
gano le più gravi disfunzioni e che i 
rappresentanti politici della presi
denza del Consiglio e dei partiti tro
vino soluzioni decenti che spesso 
potrebbero essere reperite proprio 
con la rinuncia alla scelta partitica e 
l'affidamento a personalità che non 
essendo di nessuno è di tutti e quin
di tutti garantisce meglio dal punto 
di vista del pubblico e del privato in
teresse. 

Naturalmente sotto questo c'è la 
Banca d'Italia che opera, al massi
mo delle sue possibilità, con uno-
scrupolo e con un'obiettività che so
no da tutti riconosciuti. £ chiaro pe
rò che essa fa solo quello che può 
fare. Vorrei ora notare che la Banca 
d'Italia è anche strumento efficace 
di collegamento sul piano intema
zionale a parte quel contatto che i 
grandi e solidi istituti, ed essi soli. 
hanno [..]. 

Finanziamenti 
da industriali 
e anche 
dalla Cia 

La risposta è positiva. I finanziamen
ti alla De (ma non solo ad essa) so
no venuti, oltre che da sinceri esti
matori ed amici, anche esercenti at
tività economiche, in genere dall'at
tività economicamente più prospe
ra, quella industriale. Nei primi lem-
pi del dopoguerra Costa soleva 
sovvenire senza mistero attraverso le 
risorse dell'industria privala. Egri da
va a De Gasperi come capo di coali
zioni di governo ed egli distribuiva 
agli altri secondo un rapporto fidu
ciario che corrispondeva ai vincoli 
ed alle esigenze della collaborazio
ne politica. Poi i rapporti si sono fatti 
più sofisticati e meno personalizzati. 
Pare evidente dafie cronache che vi 
abbia parte, secondo i suoi compiti, 
il segretario amministrativo. Non 
credo entrino spesso in gioco altre 
persone, anche se ovviamente ce ne 
sono. Dopo il voto della legge sul fi

nanziamento dei partiti, la situazio
ne si è fatta ovviamente più stretta. 
Gli elargitori sanno che vi è una 
chiara qualifica d'illeicità e sono più 
cauti Credo che la Cia abbia avuto 
una parte soprattutto in passato, in 
un contesto politico più semplice sia 
in Italia sia in America non mi risulta 
che oggi ciò avvenga ancora. Il pre
sidente americano dovrebbe pen
sarci bene. Per quel che mi risulta 
anche il viaggio dell'oli. Pisanu in 
Usa non aveva finalità di finanzia
menti, ma di allacciamento di rap
porti per lanciare anche in America 
Zaccagnini come uomo nuovo. Cre
do che apporti possano essere venu
ti dalla Germania ma sono stati con
gelati, tra l'altro dagli sviluppi politi
ci. Per le correnti tutto è molto più 
fluido. Immagino che, se qualcosa 
ancora avviene (ma si deve tenere 
presente la decadenza delle conen
ti), avviene con i rispettivi dirigenti. 
Sono convinto però che oggi se 
qualcuno vuol dare qualcosa, Io dà 
al partito non alla corrente, priva or
mai di ogni vigore salvo che la per
sona non sia in condizioni di trattare 
questioni economiche di rilievo. 

L'alleanza 
con 
gli Usa 

I finanziamenti alla De come ad altri 
partiti provenivano dall'interno della 
Confindustria: allora impersonata 
da Costa: uomo rude: schietto e di 
poche parole Va considerata questa 
una cosa naturale. De Gasperi capo 
del governo e in un certo senso capo 
dei partiti della maggioranza, riceve
va la sovvenzione e la distribuiva se
condo equità. Dall'esterno, bisogna 
dirlo francamente, in molteplicità di 
rivoli, affluirono per un certo nume
ro di anni gli aiuti della Cia, finalizza
ti ad un auspicata omogeneità della 
politica intema ed estera italiana ed 
americana. Francamente- bisogna 
dire che non è questo un bel modo, 
un modo dignitoso, di armonizzare 
le proprie politiche. Perché, quando 
ciò, per una qualche ragione è bene 
che avvenga, deve avvenire in liber
tà, per autentica convinzione, al di 
fuori di ogni condizionamento. E in
vece qui si ha un brutale do ut des. 
Ti do questo denaro, perché farai 
questa politica. E questo, anche se è 
accaduto, è vergognoso e inammis
sibile. Tanto inammissibile che gli 
americani stessi, quando sono usciti 
da questo momento più grossolano 
e, francamente, indegno della toro 
politica, si sono fermati, hanno co
minciato le toro inchieste, ci hanno 
ripensato su. Hanno trovato che non 
era una cosa che gli americani, oggi, 
potessero fare. Il Presidente Carter 
non lo farebbe più, si vergognereb
be di farlo. E anche noi, francamen
te, dovremmo fare in modo che tutto 
questo, che non ci serve, che non ci 
giova, scomparisca dal nostro oriz
zonte. Resta certo il problema delle 
esigenze di partito, esigenze molte
plici. Il finanziamento pubblico, te
nuto conto che non riguarda molte 
ed importanti elezioni, non può ba
stare a tutti, quale che sia la cosmeti
ca cui si ricorre per formulare : bilan
ci dei partiti. Le entità economiche 
indicate nelle domande rispondono 
al vero. Si aggiungano innumerevoli 
imprese, in opera, per k> più, sul pia
no locale, ma anche in grandi di
mensioni. Si aggiunga il campo ine
sauribile dell'edilizia e dell'urbani
stica dei quali sono già ora più ric
che le cronache giudiziarie. E lo 
sconcio dell'ltalcasse? E le banche 
lasciate per anni senza guida qualifi
cata, con la possibilità, anche per
ciò, di esposizioni indebite, delle 
quali non si sa quando ritorneranno 
ed anzi se ritorneranno. È un intrec
cio inestricabile nel quale si deve 
operare con la scure. Senza parlare 
delle concessioni che vengono date 
(e talvolta da finanziare pubbliche, 
non già perché il provvedimento sia 
illecito, maperché anche un prowe-

• dimento giustificato è occasione di 
una regalia, di una festa in famiglia. 

E qui vorrei fare delle osservazio
ni. Sono i giovani [...) non sono più 
indulgenti per queste cose. Per essi 
non vale più, come per il passato, 
una legge di necessità cui soggiace
re. E parto anche dei giovani e dei 
parlamentari della De È un segno 

dei tempi, di cui bisognerà tenere 
conto. Il (...) punto è che anche per 
lo Stato e quindi a maggior ragione 
per il partito bisogna fare economia. 
Non attendere nuove entrate, nel le
cito, impossibili o quasi ma diminui
re le spese. Quando sento dire che il 
Popolo costa sette miliardi e mezzo 
l'anno e per quanta ammirazione si 
possa avere per il «Popolc bisogna 
dire che si spende troppo, se non in 
assoluto, per quelle che sono le no
stre limitate ed inelastiche possibili
tà. 

Ed a proposito di (falcasse, o. co
me si è detto, grande elemosiniere 
della De, è pur vero che la trattativa 
in nome dei pubblici poteri per la 
scelta del successore dell'on. Arcai-
ni è stata fatta da un privato, proprio 
l'interessato Caltagirone che ha tutto 
sistemato in famiglia. 

E per quanto riguarda i rapporti di 
importanti uomini politici con il 
banchiere Sindona è pur vero, per 
quanto mi è stato detto con com
prensibile emozione dall'onesto 
aw. Vittorio Veronese, Presidente 
del Banco di Roma, che la nomina 
del funzionario Barone ad ammini
stratore delegato fu voluta all'epoca 
difficile del Referendum tra piazza 
del Gesù e Palazzo Chigi come pre
mio inderogabile per quel prestito di 
due miliardi che la conduzione del 
Referendum rendeva, con tutte le 
sue implicazioni politiche, necessa
rio. E sempre a proposito di indebite 
amicizie, di legami pericolosi tra fi
nanza e politica, non posso non ri
cordare un episodio per sé minimo, 
ma, soprattutto alla luce delle cose 
che sono accadute poi, pieno di si
gnificato. Essendo io ministro degli 
Esteri tra il 71 e il 72, l'on. Andreotti, 
allora presidente del Gruppo demo
cristiano alla Camera, desiderava fa
re un viaggio negli Stari Uniti e mi 
chiedeva una qualche investitura uf
ficiale. Io gli offersi quella modesta 
di rappresentante in una importante 
Commissione all'Orni, ma l'offerta fu 
rifiutata. Venne fuori poi il discorso 
di un banchetto ufficiale che avreb
be dovuto qualificare la visita. Poi
ché all'epoca Sindona era per me 
uno sconosciuto, fu l'amb. Egidio 
Ottona a (...) (17 anni di carriera in 
America) per spiegare e deprecare 
questo accoppiamento. Ma il consi
glio dell'ambasciatore e quello mio, 
modestissimo, che vi si aggiunse. 
non furono tenuti in conto ed il ban
chetto si fece come previsto. Forse 
non fu un gran giorno per la De. E 
poi ancora, da ultimo, un fatto pro
babilmente minimo, ma che assume 
significato in questo quadro, nel 
quale si inseriscono, in linea genera
le, comportamenti i quali, anche se 
assunti in buona fede, l'opinione 
pubblica considera severamente. 

L'amb. Luciano Conti, fino a poco 
tempo fa capo missione Ocse a Pari
gi (l'organismo cioè di coordina
mento econorrùco-finanziario inter
nazionale con preminente parteci
pazione statunitense, aveva da Pari
gi intrecciato relazioni estremamen
te amichevoli con eminenti persona
lità saudite, tra le quali i (..] Re 
Feisal e il ministro degli Esten Saquf. 
Per questo tramite, e nella speranza 
(o illusione) di far progredire i rap
porti economici rtato-sauditi era sta
ta improvvisata una visita a Roma, 
cui segui a tempo debito la restitu
zione del nostro Presidente In que
sto salotto parigino, cui non manca
va partecipare il prof. Antonio Le-
febvre D'Ovidio. Si pensava che a 
sviluppare i rapporti tra i due paesi, 
uno dei quali a struttura quasi priva
tistica, convenissero frequenti rap
porti personali. Si pensava cosi ad 
un viaggio esplorativo, per assicura
re. nella crisi petrolifera, buoni rifor
nimenti e buoni prezzi Al viaggio, 
secondo il convinto suggerimento 
del presidente della Repubblica, 
avrebbero potuto partecipare questi 
amici privati della parte saudita. II 
mio ministero pensava invece ad un 
normale viaggio di funzionari con 
un rappresentante dell'Eni, ritenen
do oltre tutto, che queste ecceziona
li possibilità non esistessero. Dovetti 
chiamare io il prof. Lefebvre, per dis
suaderlo, il che egli fece, probabil
mente persuadendo anche chi insi
s t e i in semocontrario.il viaggio si 
fece con risultati, come previsto, 
modesti, anche perché la congiun
tura cambiava rapidamente. L'Am
basciatore Gaja e l'Ambasciatore 
Guazzaroni furono soddisfatti che 
non si fosse alimentato un ingiusto 
sospetto. E deve esser ben chiaro 
per la De che non si devono alimen
tare, giusti o ingiusti sospetti, e forse 
le cose non sono sempre (...) nel 
modo più normale e cristallino. 

Primi attori 
e comprimari 
nel gioco 
del potere 

Il periodo, abbastanza lungo, che ho 
passato come prigioniero politico 
delle Brigate Rosse, è stato natural
mente duro, com'è nella natura del
le cose, e come tale ducativo. Deb
bo dire che. sotto la pressione di vari 
stimoli e soprattutto di una riflessio
ne che richiamava ciascuno in se 
stesso gli avvenimenti, spesso cosi 
tumultuosi della vita politica e socia
le. riprendevano il loro ritmo, il toro 
ordine e si presentavano più intelli
gibili motivi critici, difficili, inquie
tanti, che per un istante avevano at
traversato la mente, si ripresentava
no nelle nuove circostanze, con una 
efficacia di persuasione di gran lun
ga maggiore che per il passato. Ne 
derivava un'inquietudine difficile da 
placare e si faceva avanti la spinta 
ad un riesame globale e sereno della 
propria esperienza, oltre che uma
na. sociale e politica. Guardando le 
cose nelle tensioni e nelle contrad
dizioni di questi ultimi anni veniva 
naturale il paragone con un ricordo 
di giovinezza, all'epoca ormai lonta
na. nella quale per la maggior parte 
di noi si era verificato un passaggio 
quasi automatico all'emergere di 
una nuova epoca storica, dall'espe
rienza dell'azione cattolica, che era 
di quasi tutti noi democratici cristia
ni, alla esperienza propriamente po
stica. A questo nuovo modo di esse
re noi giungemmo con una certa in
genuità, freschezza e fede, come se 
confrontarsi con i grandi problemi 
dell'ordine sociale e politico fosse, 
con qualche variazione, lo stesso la
voro che si faceva nelle sedi dell'a
zione cattolica. L'animo era dunque 
questo: aggiornare la vecchia (e su
perata) dottrina sociale cristiana, 
ormai in rapida evoluzione, alla luce 
del Codice di Malines e di quello di 
Camaldou, dare alla proprietà di cui 
allora si portava ancora con un certo 
rilievo, un'autentica funzione socia
le; sviluppare in armonia con la tra
dizione popolare del Partito una po
litica nella quale davvero gli interessi 
popolari, con le molteplici [...], fos
sero dominanti. La struttura era me
no rigogliosa, ma più semplice ed 
umana. Il tipo di società, prevalente
mente agricola, che si andava deli
neando meglio rispondeva alla ispi
razione cristiana che era al fondo 
della cultura da cui rinasceva il parti
lo popolare e nasceva fa' De. Que
st'epoca vide perciò facili (anche se 
talvolta effimere) aggregazioni, il 
fiorire del collateralismo, il mondo 
cattolico come un campo cultural
mente e psicologicamente omoge
neo che assume una posizione di ri
lievo nella vita nazionale, assicura 
una certa mediazione d'interessi, dà 
continuila alla vita sociale e politica 
del Paese. È l'epoca nella quale la 
successione tra gruppi dirigenti av
viene con facilità, nell'ambito della 
stessa matrice cattolica e senza ac
canite lotte di potere. 

È la stessa integrazione europea e 
in genere occidentale pur con taluni 
indubbi benefìci, che complica que
sto schema, subordina mano a ma
no, la linea popolare del partito ad 
esigenze d'integrazioni plurinazio
nali, m ò^nttrva lafcizza i modi mo
ralmente più complessi del tessuto 
sociale e politico del paese. La mag
giore intesa coni partiti laici mette in 
luce questa novità e pone esigenze 
nuove alla De. Afflusso dunque di 
ceti laici di opportunismi, di cliente
le. La maggiore ricchezza della vita 
sociale pone al partilo maggiori fun
zioni di rappresentanza, di guida, di 
organizzazione e ramificazione in
terna e fuori con correnti aventi cia
scuna il proprio compito ed adegua
tamente finanziale (...) dai ceti eco
nomici e sociali che dall'asservi
mento di quelte funzioni (tovrebbero 
narri profitto. La lotta interna al par
tito scade a lotta di potere, perden
dosi le caratteristiche ideali delle 
correnti come organi della ctifjhtica 
òerrKicrarJca II capo correnteeil ge
store dei propri mietessi e di quelli 
del gruppo, in condizioni di spartito-
ri al potere nel governo e soprattutto 
nel sottogoverno. (...). Chi ha non 
cede quello che ha. non desidera 
fame parte agli altri in effettivi sono 
(...) dell'innovazione democratica 
sia nel paese per la lunga e invariata 
gestione del potere pur nel mutare 

delle alleanze, sia nel partito dove 
gruppi di potere ora si scontrano ora 
si sorreggono a vicenda e traggono 
motivo di singolare durevolezza dal
la gestione del potere fine a se stes
so. Frattanto l'esigenza d'integrazio
ne, necessaria per costituire uno Sta
to solido, e dai partiti si attendono 
cose che essi non sono in grado di 
dare né nella forma della primitiva e 
più semplice organizzazione né in 
quella piuttosto schematizzata che 
abbiamo innanzi descritta. Da qui la 
spinta a costruire un nuovo tipo di 
partito: un partito sensibile a spunti 
culturali, tecnocratico, piuttosto in
differente sul piano ideologico, nu
trito di concrete esperienze intema
zionali. Questo nuovo tipo di orga
nizzazione dovrebbe essere in grado 
di assolvere le funzioni per le quali 
oggi i partiti, e segnatamente quello 
della De, mostrano di essere incapa- ' 
ci. Da qui tutto il gran parlare è un 
po' anche fare, in vista dell'indispen
sabile rinnovamento della De. Essa 
dovrebbe essere: partito aperto sulle 
strutture inteme senza chiusure 
egoistiche e d'interesse di gruppi, ar
bitri del potere questi ultimi e tesi a 
detenerlo in qualsiasi forma il più a 
fungo possibile; partito aperto verso 
gruppi sociali aderenti o anche solo 
simpatizzanti; maggior peso attribui
to agli eletti nelle Assemblee rappre
sentative di vario livello, arricchi
mento ed approfondimento dei rap
porti intemazionali in società forte
mente integrate al di là del livello 
puramente noztonale. Sono tutti 
buoni propositi enunciati insieme 
ad altri, senza contestazione, nel 
congresso di Roma, dal quale Zac
cagnini veniva elevato alla carica di 
segretario dalla stessa assemblea 
congressuale. Tenuto conto che al 
congresso si andò già con una mo
zione contenente principi innovativi 
e che fu successivamente rielabora
ta, come previsto, nel corso di un'as
semblea organizzativa, si dovrebbe 
pensare che questa essenziale ope
ra di ammodernamento degli uomi
ni, delle strutture, delle norme statu
tarie, dei modi di condotta sociale. 
dovrebbero essere già da tempo lar
gamente realizzati Ed invece solo 
una piccola parte delle nuove nor
me, quelle sul tesseramento, è stata 
approvata, altre sono per cosi dire, a 
mezza strada, altre non hanno nep
pure cominciato il loro cammino. 
Tutta l'innovazione, la modernizza
zione, reuropeizzazione di cui si 
parlava, si limita ad un fisiologico 
rinnovamento dei gruppi parlamen
tari ed alla presenza di un qualifica
to gruppetto di tecnici dell'econo
mia in Senato. Troppo poco di fron
te all'enorme cumulo di novità che 
la vita di oggi porta con sé e diventa 
fatalmente novità e serietà di compi
ti dei partiti. Il movimento giovanile 
ha ripreso vita dopo tre anni dallo 
scioglimento disposto dall'on Fan-
fani e fa fatica a tenere il passo. Il la
voro culturale ristagna. Resta, senza 
nulla dentro, la sigla di un centro di 
alti studi. Morte delle iniziative più 
apprezzabili sono opera di singoli. 
mentre scarsa è l'opera che ogni 
partito, specie di quello di maggio
ranza relativa, dovrebbe svolgere, 
per dare un segno di presenza quali
ficata sull'enorme campo dei mas-
smedia, dell'editoria e dei giornali. Il 
tutto avviene senza serio coordina
mento che faccia del partito uno 
strumento unitario di orientamento 
della vita sociale. Siamo dunque più 
di fronte ad un organo di opinione 
che ad un fatto organizzativo vitale e 
ricco di contenuto. D partito conti
nua e continuerà per qualche tempo 
a mobilitare ceti sociali, senza alter
native in presenza di un partilo co
munista la cui ambiguità costituisce 
ostacolo ad un pieno e maggiorita
rio inserimento nella vita nazionale 
di un partito socialista troppo picco
lo ancora ai primi pa»i ed alle pri
me rxc»« e di partiti minori che per-
petuano la tradizionale frammenta
zione politica del Paese e non rie
scono a riscattarsi dalla limitatezza 
dello spazio politico mediante effi
cienza, modernità, aderenza alle 
esigeraMello Stato, ricchezza dìn-
ruizJonenirriana e sociale. Ma, in 
presenza di queste condizioni, man
ca ad un partito come la De, il quale 
dovrebbe avere radici robuste sul 
substrato economico, sociale, cultu
rale del paese, di essere non soltan
to presente, ma di farsi valida porta- -
trice delle esigenze profonde delia 
vita nazionale. 

Vive, bisogna pur dirlo, in man
canza ih' meglio con velleità innova
trici più che innovazioni reali, la
sciando aperto al problema dei rap
porti con il Partilo comunista, rima
sto a mezza strada fra il vecchio e il 

nuovo, premuto da un lato da una 
sinistra intransigente cui non riesce 
a proporre una politica organica e 
pienamente persuasiva, dall'altro i 
rapporti precari e non privi d'imba
razzo con quelli che sono oggettiva
mente i suoi partners e cioè De e 
Partito socialista. 

Nell'analisi critica che stiamo 
conducendo, suscitata dalla vicenda 
della quale siamo protagonisti, va 
toccato per un momento il tema dei 
finanziamenti e quello della consi
stenza, struttura, capacità d'iniziati
va del partito. I finanziamenti non 
sono mai mancati alle forze politi
che italiane, pur proporzionati alle 
ridotte esigenze che caratterizzava
no all'inizio la toro opera. Poi, per le 
notate ragioni oggettive, si sono an
dati ingrandendo, sia per quanto ri
guarda i partiti, sia per quanto ri
guarda le loro naturali articolazioni, 
ìe correnti II problema è attenuato, 
ma non chiuso dal finanziamento 
pubblico 11 fenomeno in verità ri
guarda diverse forze politiche e non 
solo la De. Resta però un problema 
particolarmente presente e partico
larmente sentito in questo partito, 
sia per le sue dimensioni ed esigen
ze, sia per lo spirito il quale, anche 
come retaggio di un'antica tradizio
ne, dovrebbe animare, ed in parte 
anima, specie i giovani militanti, po
sti in contrasto tra il rigore della co
scienza ed alcune esigenze di servi
zio. E non si sente specie con riguar
do al passato. Si dà il caso che quan
do vengono evocati temi di questo 
genere, la reazione delle giovani ge
nerazioni non è mai indulgente co
me se dinanzi a nuove sensibilità, 
l'antica legge di necessità giustifica
trice della ragione di partito non va
lesse più. Lo si indica come un se
gno dei tempi, una spinta al miglio
ramento cui non bisogna mai rinun
ciare a sperare. Bisogna però dire 
realisticamente che il tema continua 
a pesare come uno dei dati più rile
vanti della problematica politica di 
oggi I partiti e la De in particolare 
sono di fronte a molteplici esigenze 
cui provvedere, dando la sensazione 
di un continuo rappezzamento, 
giorno dopo giorno, di un tessuto 
che minaccia di non andare a posto, 
come dovrebbe, con i crismi della 
piena legalità. L'avvilente vicenda 
dell'ltalcasse, che si ha il torto di rite
nere meglio dimenticabile di altre, la 
singolare vicenda del debitore Calta-
girone, che tratta su mandato politi
co la sua cessione del direttore ge
nerale, lo scandalo delle banche 
scadute e non rinnovate dopo otto o 
nove anni, le ambiguità sul terreno 
dell'edilizia e dell'urbanistica, la pia
ga di appalti e forniture, considerata 
occasione di facili guadagni, questo 
colpisce tutti, ma specie i giovani e 
fa di questi casi, alle quali la De non 
è certo estranea, uno dei grandi fatti 
negativi della vita nazionale. 

Dispiace che si parli di democrati
ci cristiani, per dire di visitatori di ca
stelli e porti del sig. Cruciarti o come 
di coloro che lo presentarono, lo ac
creditarono, lo scelsero per alti uffi
ci, senza avere l'onestà di dire che 
l'ordine sulla banca del quale il pre
sidente dell'In faceva la sua scelta 
era un ordine politico del quale egli 
non portava la responsabilità. 

Non piace che di democratici cri
stiani si parli, per i giorni oscuri della 
strage di Brescia, come coloro che 
talune correnti di opinione in città 
non consideravano, in qualche mi
sura, estranci, suscitando, in chi scri
ve. una ragione di onesta increduli
tà. Non piace che su questo terreno. 
magari solo per deboli indizi, si parli 
di connivenza e indulgenza dell'au
torità e di democratici cristiani. 

Non piacciono dunque tante cose 
che sono stale e saranno di amara 
riflessione. Ma è naturale che un 
momento di attenzione sia dedicato 
all'austero regista di questa opera
zione di restaurazione della dignità 
e del pevere costituzionale dello Sta
to e di assoluta indifferenza per quei' 
valori umanitari i quali fossero tutru-
no con i valori umani. Un regista 
freddo, impenetrabile, senza dubbi, 
nega palpiti, senza mai un momento 
di pietà umana. E questi è l'on. An
dreotti, del quale gii atri sono stati 
lutti gli obbedienti esecutori di ordi
ni II che non vuol dire che li reputa 
capaci di pietà. Erano portaordini e 
al tempo stesso incapaci di capire, 
di soffrire, di aver pietà. 
• L'on Andreotti aveva inizialo la 
sua ultima fatica ministeriale, consa
pevole deDe forti ostilità che egli 
aveva già suscitato e continuava a 
suscitare tra i gruppi parlamentari 
proprio con un incontro con me. per 
sentire Umto consiglio, propiziare la 
mia modesta benevolenza, assicu

rarsi una sorta di posizione privile
giata in quello che sarebbe stato 
non l'esercizio di diritto, ma l'adem
pimento di un difficile dovere, lo, in 
quel momento, potevo scegliere e 
scegliere nel senso della mia innata 
quarantennale irriducibile diffiden
za verso quest'uomo, sentimento 
che è un dato psicologico che mi so
no sempre rifiutato, ed ancor oggi 
mi rifiuto, di approfondire e di moti
vare. lo, pur potendolo fare, non 
scelsi, preferendo rispettare una 
continuità, e anche di valore discuti
bile, e rendere omaggio ai gruppi di 
opposizione a Zaccagnini, i quali, 
auspice Fanfani lo avevano a suo 
tempo indicato, forse non preveden
do che in poche settimane sarebbe 
stato già dalla parte del vincitore. Mi 
ripromisi quindi di lasciargli fare con 
pieno rispetto il suo lavoro, di aiutar
lo anzi nell'interesse del paese. Que
sta collaborazione era poi subito in
cominciata, perché fui io a consi
gliare l'on. La Malfa d'incontrario, 
com'egli desiderava. Desidero preci
sare per quanto riguarda l'on. Fanfa
ni, altra personalità evocata cone 
possibile candidato nel corso della 
crisi che k) credetti sinceramente fa
re interesse dello Stato ed interesse 
personale insieme ch'egli non la
sciasse la prestigiosa carica parla
mentare (che tra l'altro gli cedetti) 
rinunziando alla Presidenza della 
Camera, com'era già avvenuto altra 
volta, per assumere la Segreteria del 
partito della De-

Degenerazioni 
della pratica politic 
e registi occulti 

Questi sono dunque i precedenti. 
In presenza dei quali io mi sarei atte
so, a parte i valori umanitari che 
hanno richiesto per tutti, che l'on. 
Andreotti. grato dell'investitura che 
gli avevo dato, desideroso di fruire di 
quel consiglio che con animo vera
mente aperto mi ripromettevo di 
non fargli mai mancare, si sarebbe 
agitato, si sarebbe preoccupato. 
avrebbe temuto un vuoto, avrebbe 
pensato si potesse sospettare che. 
visto com'erano andate le cose, pre
ferissero avere consiglieri e quelli 
suoi propri inviarli invece alle Briga
te rosse. Nulla di quello che pensavo 
o temevo è invece accaduto. An
dreotti è restato indifferente, livido, 
assente, chiuso nel suo cupo sogno 
di gloria. Se quella era la legge, an
che se l'umanità poteva giocare a 
mio favore, anche se qualche vec
chio detenuto provato dal carcere 
sarebbe potuto andare all'estero. 
rendendosi inoffensivo doveva an
dare avanti il suo disegno reaziona
rio, non deludere i comunisti, non 
deludere i tedeschi e chi sa quant'al-
tro ancora. Che significava in pre
senza di tutto questo il dolore irrefre
nabile di una vecchia sposa, lo sfa
scio di una famiglia, la reazione una 
volta passate le elezioni irresistibile 
della De? Che significava tutto que
sto per Andreotti una volta conqui
stato il potere per fare il male come 
sempre ha fatto il male nella sua vi
ta? Tutto questo non significava 
niente. Bastava che Berlinguer stesse 
al gioco con incredibile leggerezza. 
Andreotti sarebbe stato il padrone 
della De, anzi padrone della vita e 
della morte di democristiani o no, 
con la pallida ombra di Zaccagnini, 
dolente senza dolore, preoccupalo 
senza preoccupazione, appassiona
lo senza passione, il peggiore segre
tario che abbia avuto la De. 

Non parto delle figure di contomo 
che non meritano l'onore della cita
zione. Oa Piccoli com'è (...) il suo 
amore che si mostra sempre m odio. 
Lui sbaglia da sempre e sbaglierà 
sempre, perché è costìtuzionalmen-
le chiamato all'errore. E l'errore è in 
fondo sempre cattiveria. Che dire di 
lei on. Bartolomei? Nulla. Che dire 
on. Galloni, volto gesuitico che sa 
tutto, ma. sapendo tutto, nulla sa 
della vita e dell'amore. Che dire di 
lei. o a Casoari, dei suoi giuramenti 
di Atri, della sua riconoscenza per rui 

PAGINA 9 

http://semocontrario.il

